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BUIO Senza rete. La settimana a Wall Street

comincia malissimo: l’indice Dow Jones

scende sotto la soglia psicologica dei 10mila

punti. Non accadeva dal 29 ottobre 2004. Si

comincia a temere

che i 700 miliardi del

piano di emergenza

voluto dalla Casa

Biancanonbastinoacoprire ilbu-
co. Barack Obama: «Tutta colpa
della deregulation». Il Congresso
deciso a voltare pagina: dopo
averci messo i soldi, ora è deciso a
imporre regole e controlli. Un uf-
ficio ad hoc per gestire il salvatag-
giodel sistemafinanziario, lo gui-
derà un ex banchiere di Gold-
man Sachs. Il petrolio sotto i 90
dollari al barile sulla piazza di
NewYork.BankofAmericaaccet-
tadirinegoziare imutuidi400mi-
la clienti che non ce la fanno più
a pagare la rata mensile.
Ametàdellagiornatadicontratta-
zioni tutti i 30 grandi titoli indu-
striali che compongono l’indice
Dow Jones sono in rosso. Non si
salva nessuno. In chiusura le cose
vanno un po’ meglio: l’indice
DowJonesperde il 3,05% risalen-

do appena sopra la soglia dei 10
mila punti.
«Quando si va sotto quota 10mi-
la, psicologicamente è un mo-
mentopesanteaWallStreet - spie-
gaRyanDetrick, responsabilestra-
tegico di Schaeffer’s Investent Re-
asearch - Ma qui il problema è su
scala mondiale. La verità è che la
gente ha paura e non fa altro che

vendere». Owen Fitzpatrick, nu-
merounodi DeutscheBank negli
Stati Uniti, è convinto che la pic-
chiata degli indici di Borsa sia so-
lo un effetto collaterale: «Quello
che spaventa sono le condizioni
dell’economiaelamancanzadi li-
quidità in circolazione».
Tra gli addetti ai lavori si ammet-
te che c’e’ un problema: nessuno

ha capito ancora quale sia l’entità
delleperdite rimastenascostenel-
le pieghe dei bilanci di banche e
societàfinanziarie.Lacifrachecir-
cola a mezza voce e che nessuno
dice è a dodici zeri: 3mila miliardi
di dollari. E ancora non si sa co-
me e quando saranno spesi i 700
miliardi della legge approvata ve-
nerdì scorso dal Congresso e fir-

mataaspronbattutodalpresiden-
te per acquistare i famigerati titoli
tossici che nessuno vuole. La ge-
stione di tutta l’operazione spetta
all’ufficioper la stabilitàeconomi-
ca (Office of Financial Stability),
unorganismonuovodipaccacre-
ato insieme al piano di emergen-
za. Secondo fonti governative ci-
tate dall’Associated Press, a gui-

darlo sarà Neel Kasckari, 35 anni,
americano di origine indiana, un
ex dirigente di Goldman Sachs,
l’ex banca d’affari appena trasfor-
matasi in banca commerciale, di
cui il segretario al tesoro Henry
Paulson e’ stato amministratore
delegato.Oggi riunione di crisi
convocata nelle sede della Fede-
ral Reservedi New York. La banca
centrale intende fare il punto sui
progressi chesonostati fattiper la
creazione di una stanza di com-
pensazione al centro per proteg-
gere i titoli a rendimento fisso.
Partecipanoall’incontroesponen-
ti delle principali firme di Wall
Street. L’obiettivo e’ di rendere il
sistema operativo entro la fine di
quest’anno. Trattative sono in
corso anche con le istituzioni che
operano nel mercato dei future
sulla piazza di Chicago.
Intanto Bank of America ha deci-
so di chiudere i contenzioso aper-
to con 11 Stati che l’hanno accu-
sata di pratiche ingannevoli nella
concessioni di prestiti alle fami-
glie per l’acquisto dell’abitazione.
La banca si accolla un onere di
8,4 miliardi di dollari per modifi-
care i termini dei contratti. I mu-
tui in realtà sono stati erogati da
Countrywide, società assorbita
da Bank of America la scorsa esta-
te.
«Le pratiche adottate da Coun-
trywidenell’erogazionedeipresti-
ti hanno trasformato il sogno
americano in un incubo per deci-
ne di migliaia di famiglie, che so-
no state convinte a sottoscrivere
mutuisenza laminimacompren-
sione dei termini e in definitiva
senza poterseli permettere», ha
commentato Jerry Brown, procu-
ratore generale dello stato della
California. Solo in questo Stato le
riduzioni accordate da Bank of
Americasull’ammontaredelcapi-
tale e degli interessi da pagare sa-
ranno di 3,5 miliardi di dollari.

PAURA PER IL LAVORO

L’Europa sociale si ribella:
basta col capitalismo rapace

Un’altra volta uno spettro s’aggira per
l’Europa. Si chiama crisi finanziaria, ma
potrebbechiamarsi tranonmoltodisoc-
cupazione... Il Belgio ha aperto la strada
della protesta. Bruxelles si è svegliata ie-
ri sotto un cielo plumbeo e con il traffi-
co nel caos. Giorno di sciopero genera-
le. Bloccato il trasporto pubblico (tran-
ne qualche linea della metropolitana),
bloccata lagrande industria siderurgica,
bloccati i servizi e i centri commerciali
sia nelle Fiandre che in Vallonia. Solo
l’aeroporto di Bruxelles è rimasto aper-
to. Una scintilla, poi si vedrà. La crisi è
europea.Quellachemanca, supiùfron-
ti,èunarispostaeuropeadeigoverni, in-
tanto, ma anche i sindacati faticano a
elaborare un piano comune, ciascuno
troppo dipendente dalle politiche na-
zionali. Le notizie arrivano e quelle che
giungono dalla Borsa di Mosca in una
economia globale inquietano quanto
quelle di Tokyo o di New York. Però si-
nora si ripercorrono tappe già tracciate
comelemanifestazioni(quelleprincipa-
li a Bruxelles ancora e a Parigi, ma an-
che in Italia) d’oggi per un “lavoro de-
cente”, contro il precariato, quindi, e
contro il lavoronero, convocatedai sin-
dacati europei (Ces) e da quelli mondia-
li (Csi): controunsistemacheimpoveri-
sce il mondo, contro un capitalismo di
rapina.
Il Belgio, colpito dalle crisi di Fortis e di
Dexia, sta subendo pesantemente le
conseguenze del carovita. Nel mese di
settembrel’aumentodeiprezzialconsu-
moè statodel 5,46per cento rispetto al-
l’anno scorso, dopo aver toccato in lu-
glio la punta massima del 5,91 per cen-

to, la più alta degli ultimi 24 anni. Per
trovarenumeripeggioribisogna andare
all’Est, in Estonia o in Bulgaria, dove si
scavalca la cimadel 10 per cento. Però il
confronto non vale: c’è chi è subito
pronto a ricordare che i vicini olandesi
sono sotto il 2 per cento. La crisi di For-
tis pare tamponata con i soldi dello Sta-
to e grazie a una intesa con i francesi di
Pnb Paribas. Con Dexia sembra tutto
più difficile: già la settimana scorsa Bel-
gio, Francia e Lussemburgo erano corsi
in suo aiuto, ma il piano di salvataggio,

basato su un aumento di capitale di 6,4
miliardi di euro, sembra ormai insuffi-
ciente, perchè il gruppo franco-belga
sta subendo anche le conseguenze del
fallimento dei tedeschi di Hypo Real
Estate, in caduta libera malgrado le ga-
ranzie promesse dal cancelliere Merkel,
osservata con scetticismo dall’altra
sponda della Manica. Anche spagnoli
(ma Pedro Solbes, ministro dell’Econo-
mia, insisteperunpianoeuropeo)epor-
toghesipromettonogaranziesuideposi-
ti. Insomma,daunaspondaall’altradel-

l’Europa il travaglio è grande e la sfidu-
cia cresce e si cerca in qualche modo di
chiudere la stalla.
LoscioperoinBelgioèstatounitario,vo-
luto dai tre principali sindacati, cristia-
no,socialistae liberale.«Nonc’èunaso-
la crisi in Belgio, bensì due. La crisi fi-
nanziaria richiede risposte urgenti, ma
anche quella del potere d’acquisto è
molto concreta», ha detto il segretario
generale del sindacato socialista Fgtb,
Philippe Van Muylder, lanciando un
chiaro avvertimento al governo. A Bru-

xelles i lavoratori hanno manifestato in
vari punti della città. Davanti alla Borsa
i rappresentanti sindacali hanno distri-
buito noccioline, mostrando cartelli
con scritto «Potere d’acquisto. Che cosa
resta? Solo noccioline». Protesta rumo-
rosa anche davanti alla Banca naziona-
le del Belgio dove circa 500 lavoratori
hannocriticato lapropostadisopprime-
re l’indicizzazione dei salari. I sindacati,
per far frontealledifficoltà,hannochie-
sto al governo (che fra una settimana
dovrà presentare la finanziaria 2009) a

di intervenire intantosuicostidell’ener-
gia,conunariduzionedell’ivasullaben-
zina, sulgasolio esulgas. Enaturalmen-
te strategie a sostegno dell’occupazio-
ne.Cominciandodaquella, a rischioal-
tissimo, di Fortis e Dexia.
Il peggio verrà, commenta Fulvio Fam-
moni, con un effetto a catena quando
la crisi finanziaria diventerà crisi del-
l’economiaglobale, senonsirimediasu-
bito. In realtà i segnaligiàci sono:quan-
te imprese, grandi e piccole, in difficol-
tà, senzachedall’Europa appaiaun pro-
getto di rilancio dell’economia. Mario
Deaglio, economista che si è sempre oc-
cupatodiglobalizzazioneediquadroin-
ternazionale,chiedeall’Europacheven-
gaallentato ilPatto di stabilità: «I gover-
ni possono intervenire aumentando la
spesa pubblica, investendo di più sulle
infrastrutture, eprocedendo con una ri-
gorosa e incisiva detassazione sui reddi-
ti più bassi». Le idee all’ordine del gior-
no in Europa sono altre e secondo prin-
cipi di aumentata flessibilità del lavoro
(leggi aumentato sfruttamento) che ap-
paipono, di fronte alla crisi, ormai logo-
ri.Peròsuquestaviasivuolprocedereal-
la svelta: Tra il 15 e il 18 dicembre andrà
indiscussione alParlamento europeo la
famigerata proposta di direttiva sugli
orari di lavoro, approvata qualche mese
fa a maggioranza dal governo europeo
(a favore l’Itralia, contraria la Spagna),
sul limite massimo di 65 ore (contro il
tetto di 48 in vigore). Altro che lavoro
decente. Questo è liberismo. Liberismo
controilquale lasettimanascorsaGian-
niRinaldinihapropostounamanifesta-
zione, in quegli stssi giorni, a Bruxelles.

Si comincia a temere che il piano voluto
dalla Casa Bianca non sia sufficiente

Barack Obama: «Colpa della deregulation»

Un altro lunedì nero a Wall Street
Il Congresso impone controlli dopo il varo del pacchetto di aiuti di 700 miliardi

Wall Street ieri durante il nuovo crollo Foto di Richard Drew/Ap

Una giornata mondiale per il
“lavorodignitoso”organizzataan-
cheinEuropadallaConfederazio-
ne europea dei sindacati, con un
particolareobiettivo: la salvaguar-
dia e delle conquiste realizzate in
temadiorari di lavoro.Le manife-
stazioni principali della giornata
sarannoaBruxelleseaParigi.Cgil,
CisleUil terrannooggiunaconfe-
renza internazionale ad Assisi sul
tema "Diritti al lavoro, solidarietà
e giustizia sociale nell’economia
globale", con la partecipazione di
rappresentantisindacalidell’Ame-
rica Latina, dell’Africa e dell’Asia

Un imponente servizio d’or-
dine della polizia e gli operai in
sciopero hanno accolto ieri mat-
tina il presidente Sarkozy a San-
douville,unodei siti francesidel-
laRenault,doveèprevista la sop-
pressione di 1.000 posti di lavo-
ro.Così,perevitarequalsiasi inci-
dente, Sarkozy non ha fatto - co-
mefaabitualmente -unapasseg-
giata all’ interno delle fabbriche.
Poliziadentro l’azienda:«Maivi-
sta tanta, neanche nel ’68», ha
detto un sindacalista, ma «qui
c’è la Francia che si alza presto e
che Sarkozy dice di amare».

«È la fine del capitali-
smo»: così il presidente
iraniano, Mahmud Ah-
madinejad, ha commen-
tato la crisi finanziaria
che ha investito le econo-
miepiùsviluppate.Mada
Teheran arrivano anche
segnali di preoccupazio-

ne: sia per la
discesa dei
prezzi del pe-
trolio, su cui
ha lanciato
l’allarmeilmi-
nistro Gho-
lam Hossein
Nozari,sia per
gli ingenti ca-
pitali iraniani
depositati

presso banche straniere,
minacciate dalla crisi.
Ahmadinejad ha detto di
avereprevistotutto.«Ave-
vo avvertito i leader di al-
cuniPaesi apropositodel-
la crisi economica del
mondochepersegueildo-
minio - ha detto - perchè
il loro sistema di investi-
menti non è basato sulla
giustizia. Il suo fallimento
è insitonella sua natura».

Oggi la Federal Reserve si riunisce a New York
con i principali operatori per tentare

di mettere al riparo i titoli a rendimento fisso

IN ITALIA

GIORNATA MONDIALE
Lavoro «dignitoso»
incontro ad Assisi

RENAULT
Sarkozy in visita
operai in sciopero

AHMADINEJAD
«È la fine
del capitalismo»

IL CROLLO DEI MERCATI

Il Dow Jones
perde il 3,05%
alla chiusura
«La gente ha paura
e continua a vendere»

Sciopero unitario in Belgio
contro il carovita
Noccioline alla Borsa:
«Ecco il nostro
potere d’acquisto»

L’aumento del costo
della vita e salari bassi
s’aggiungono al timore
per le conseguenze
della crisi finanziaria

Sciopero nazionale ieri a Bruxelles contro l’inflazione Foto Ansa
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